Ill.mo Sig. Procuratore della Repubblica
NOLA
Oggetto: esposto-denuncia per procurato disastro ambientale ed attentato alla pubblica salute.

I sottoscritti, firmatari del presente esposto, cittadini aderenti al Coordinamento dei Comitati Civici per la Difesa del Territorio Vesuviano, espongono alla S.V. Ill.ma quanto segue:

Intorno alla metà del mese di ottobre del 2006 una denuncia del quotidiano “Il Mattino” evidenziava che in diversi comuni dell’area vesuviana, ed in particolare a Terzigno, la “crisi dei rifiuti” del 2001, nella creazione di siti di stoccaggio provvisori, aveva prodotto un enorme impatto ambientale mai più sanato.

L’intervento dei NOE dei Carabinieri e dello stesso neo-ministro Pecoraro Scanio, aveva evidenziato una situazione gravissima nel comune di Terzigno al punto da prevedere interventi prioritari nell’ambito della strategia di bonifica già pianificata. In particolare vennero adottati provvedimenti di sequestro e di segnalazione per la cava Ranieri e per la ex discarica SARI dove erano state depositate alcune centinaia di cosiddette ecoballe.

Dopo un anno nulla è stato fatto se non una legge dello Stato (la 87/2007) che al contrario prevede l’apertura di una nuova discarica di rifiuti nel comune di Terzigno “in deroga a specifiche disposizioni vigenti in materia ambientale, paesaggistico-territoriale, di pianificazione per la difesa del suolo, nonché igienico-sanitaria”! Inoltre si rileva (e la prova è nei fatti che andremo ad esporre) che nessun dispositivo di sorveglianza efficace è stato messo in atto per il sito in questione.

Oltre alla citata situazione di emergenza va brevemente ricordato che

· il territorio del Comune di Terzigno è stato dichiarato nel 2004 di interesse nazionale per l’alto rischio ambientale e, pertanto sottoposto ad interventi straordinari di bonifica (legge 30 luglio 2002 nr. 180, art. 14 –nota punto p-undecies - e successivo Decreto 27/12/2004 del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio). 

· Studi dell’Organizzazione Mondiale della Sanità, dell’Istituto Superiore di Sanità, del Consiglio Nazionale delle Ricerche, dimostrano un’alto aumento delle patologie collegate alla presenza di precedenti discariche di rifiuti nella zona (cfr.: CNR: Relazione sullo stato delle conoscenze in tema di ambiente e salute nelle aree ad alto rischio in Italia, giugno 2007 – ISSN: Indagini epidemiologiche nei siti inquinati: basi scientifiche, procedure metodologiche e gestionali, prospettive di equità, 2006 - Rapporto dell’Istituto Superiore della Sanità, Rapporti ISTISAN 04/5 ISSN 1123-3117, pag. 45).

· L’area in questione ha una straordinaria densità abitativa,

· Il sito di Terzigno è collocato nel Parco Nazionale del Vesuvio (Legge 6 dicembre 1991 n. 394 e DM 4 dicembre 1992 - DM 4 novembre 1993 - DM 22 novembre 1994 Decreto Presidente della Repubblica 5 giugno 1995) e, cioè, in una delle aree che maggiormente dovrebbero essere tutelate da interventi ad alto impatto ambientale. Il riconosciuto valore paesaggistico dell’area è dimostrato anche dal fatto che ancor prima di essere nel Parco Nazionale “avrebbe goduto” del vincolo ope legis della legge 431 del 31 agosto 1985 (Galasso) e precedentemente dei vincoli speciali posti dalla legge 1497 del 29 giugno 1939 (e successivi DM 17.8.1961, 7.8.1961, 28.3.1985). Per quanto concerne l’apertura e l’esercizio di discariche il divieto è esplicitamente espresso nella citata legge 394/1991 (art.11 comma 3) anche se la giurisprudenza (Consiglio di Stato 7472/04) non ravvede in ciò una incompatibilità repentoria.
· Inoltre, tale area è stata dichiarata Sito di importanza Comunitaria - Sites of Community Importance -(SIC-8030036)(direttiva 92/43/CEE e decisione Commissione 19 luglio 2006 – 2006/613/CE) e Zona di Protezione Speciale (ZPS-IT8030037) (direttiva DM 25 marzo 2005 attuazione della direttiva 79/409/CEE e conseguente DPR 8 settembre 1997 n.357). É una delle 8 riserve della biosfera italiane MAB(Men and Biosphere)-UNESCO “Somma-Vesuvio e Miglio d’Oro” (giugno 1997). In base a questi riconoscimenti, non solo il Governo e la Regione hanno precisi impegni con le Istituzioni internazionali, ma percepiscono anche finanziamenti.

· Il Servizio Geologico Nazionale dichiarava estremamente pericolosa per la salvaguardia della falda acquifera l’ubicazione di una discarica nel sito di Terzigno (parere del luglio 1997) per questioni strutturali e per pericoli di inquinamento della falda acquifera. In tal senso, le falde acquifere già risentono della preesistenza di precedenti discariche (cfr. Studi sulla qualità delle acque di falda, ARPAC, 2001).

· Solo in pochissimi comuni si effettua la raccolta differenziata dei rifiuti ed è incredibile che questa non avvenga nemmeno in quelli già lungamente gestiti dai commissari straordinari di nomina prefettizia.

· La Commissione Europea il 27 giugno ha aperto una procedura di infrazione nei confronti dell'Italia concernente la situazione della gestione dei rifiuti, nonché le conseguenze della crisi in atto sulla salute pubblica su tutto il territorio della regione Campania.

I gravi eventi di questi giorni, oggetto del presente esposto, sono brevemente descritti di seguito, e rappresentano un colpo di grazia all’ambiente e alla salute dei cittadini.
Gli eventi di settembre 2007.

Sabato 8 settembre 2007 ore 17:30 circa

Una enorme colonna di fumo nero si leva dalla località “Pozzelle” nel comune di Terzigno al confine con i comuni di Boscoreale e di Boscotrecase. Nei mesi precedenti la medesima area era stata già oggetto di numerosi incendi sia della vegetazione che di discariche abusive di rifiuti e anche di casolari prefabbricati.

I vigili del fuoco vengono avvisati dell’incendio e prontamente intervengono.


Domenica 9 settembre 2007 ore 00:30 circa

Dall’area in questione di levano alte fiamme. Il comando dei Vigili del Fuoco di Castellammare di Stabia viene contattato e, chi risponde, informa che per tutto il pomeriggio si sono alternate squadre di pompieri nel tentativo di estinguere l’incendio delle ecoballe depositate nella ex discarica SARI e che l’intervento si prospetta molto difficile e lungo.

Lunedì 10 settembre 2007 ore 09:00 circa

I Vigili del fuoco, coadiuvati dal Corpo Forestale, per estinguere le fiamme ricorrono a ruspe e camion che accumulano terreno sulle ecoballe incendiate. Affermano che l’ARPAC (Agenzia per la Protezione Ambientale della Campania) ha proibito l’uso dell’acqua per la estinzione del fuoco perché essa avrebbe potuto portare all’inquinamento delle già compromesse falde acquifere.

Dopo circa 40 ore di incendio le fiamme sembrano essere domate. Permane solo un denso fumo bianco che continua a fuoriuscire dal terreno. In serata una discreta precipitazione piovosa contribuisce a domare definitivamente l’incendio.

I danni

L’enorme quantità di fumi e polveri dispersa dal vento e precipitata al suolo ha prodotto:

· Intossicazione e avvelenamento della popolazione che, nell’immediato, ha subito gravi disagi ma che risulta gravemente danneggiata dall’assunzione cospicua delle emissioni gassose e delle polveri;

· Inquinamento per ricaduta dei particolati sulla vegetazione con conseguente danno all’agricoltura (ivi compresa la produzione di vini) e alle attività zootecniche;

· Inquinamento della falda acquifera in quanto, come definito dall’ARPAC, il passaggio delle acque (per la estinzione dell’incendio o meteoriche non fa differenza) attraverso lo strato dei rifiuti comporta un inquinamento delle acque di falda. Lo strato di impermeabilizzazione, infatti, in assenza di impianti drenanti, ha costituito un grande invaso ricolmo di rifiuti che, una volta saturato di liquidi tende a tracimare all’esterno.
Inoltre, le ecoballe, seppure prima ritenute isolate dall’ambiente, in seguito ai danni subiti sono ora certamente fonte di inquinamento.

I sottoscritti cittadini, pertanto richiedo alla S.V. Ill.ma di voler
· Predisporre un controllo sulla salubrità della produzione agricola ed in particolare sull’uva destinata alla vinificazione con eventuale sequestro cautelativo;
· Disporre l’accertamento delle responsabilità della grave situazione generatasi con 

· l’eventuale individuazione dei colpevoli dell’incendio doloso delle ecoballe, 
· la verifica della sussistenza di incauta custodia delle stesse ecoballe o, comunque, di reati connessi alla loro mancata sorveglianza,

· l’individuazione delle cause dei gravissimi ritardi per le opere di bonifica già da tempo previste,

· Disporre un sequestro cautelativo di tutte le cave dell’area oggetto di sversamento abusivo di rifiuti così come anche accertato dal NOE dei carabinieri in più occasioni,

· Verificare il comportamento dei Sindaci e/o dei Commissari Prefettizi in materia di gestione dei Rifiuti Solidi Urbani e di controllo del territorio

Si richiede, inoltre, che laddove vengano accertate responsabilità ed omissioni esse vengano perseguite secondo quanto previsto dalla normativa vigente ed in particolare per procurato disastro ambientale ed attentato alla pubblica salute.

Terzigno, 12 settembre 2007



con osservanza
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